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ACCADEMIA NAZIONALE DEI LINCEI
Estratto dai Rendiconti delta Classe di Scienze morali, storiche e filologiche. 

Serie Vili, voi. VI, fase. 3-4 — Marzo-aprile 1951.

NOTE PER LO STUDIO DEL VASELL.UME FITTILE ROAL'^NO 
FRAMMENTI OSTIENSI DELLA C. D. CER.VMICA TARDA A 

Nota di M.A.ri.\ Flori.vni Squ.-^rci.^pixo presentata (*) dal Socio P. Rojiaxelli

La lettura di un recente articolo del Wace riguardo a taluni frammenti 
di vassoi in terracotta rinvenuti in Egitto, e alcuni scambi di idee avuti oral­
mente e per lettera con la dott.ssa Toynbee, mi inducono a render noti alcuni 
frammenti di vasellame rinvenuti ad Ostia e conservati in quel Museo, la cui 
conoscenza credo possa essere utile a quegli archeologi, che tanto attivamente 
si occupano dello studio e della classificazione del materiale fittile di età 
romana.

Purtroppo di questi frammenti ostiensi, provenienti da vecchi scavi, 
ignoro il preciso luogo e le circostanze del rinvenimento: vengono quindi 
a mancare taluni elementi che potrebbero essere preziosi per la loro data­
zione. D’altro canto il tipo della decorazione è talmente ben caratterizzato 
per stile e forme che la datazione della maggior parte dei pezzi non presenta 
particolare difficoltà.

Meno chiara, nella maggior parte dei casi, è la forma del vaso cui il fram­
mento apparteneva e la circostanza che questo tipo di oggetti sia general­
mente ancor poco studiato c che i pezzi probabilmente esistenti siano ancora 
in massima parte inediti, rende meno semplice la ricostruzione indiziaria. 
Si tratta ad ogni modo di una serie di frammenti legati tra loro dalla qualità 
dell’argilla dura, compatta, d’un rosso arancione, appartenente a vasellame che, 
sia per forma sia per tipo di decorazione, si ricollega a prototipi metallici.

1° Inventario n. 4669. Lunghezza m. 0,21; larghezza 0,105; spessore 
cm 0 5-06. Argilla depuratissima rosso arancione a superficie lustrata. 
FramnVento di un vassoio rettangolare con ampio bordo sporgente piatto 
(larghezza cm. 3), pareti leggermente incurvate, fondo piatto, sotto cui cor­
reva un listello rilevato in funzione di piede, ad imitazione dei vassoi metal­
lici Il bordo è decorato a rilievo di un motivo marino molto fine e di buon 
lavoro (fig. i)- Cominciando da destra si scorge un uomo nudo a caval­
cioni su un oggetto parallelepipedo allungato, in atto di stringere tra le mani

(*) Nella snluta del 10 fobbraio 1051.
(i) W.-WE, Late romon t'ottery ami piate in ■ Bull. Soc. R. .àrdi. Alexandrie >1, 37,

IQ4S.
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l’estremità di un bastone, o altro strumento rigido e lungo che esce dall’og­
getto su cui è a cavallo; le spalle incurvate e la testa calva ripiegata tra le 
spalle fan pensare che egli faccia uno sforzo considerevole, ma non saprei 
a cosa sia intento. Il carattere del resto della decorazione farebbe pensare 
ad un’occupazione che abbia attinenza col mare. Segue un grosso pesce, 
con pinne e.squame indicate con cura, disposto a testa in basso e coda in 
alto, addossato ad un oggetto piatto, allargato ad una estremità e desinente 
in alto in un capo d’oca o di cigno ("prua di una barchetta); indi un cestino 
doppio di vimini intrecciati da cui sporgono le teste di due pesci e la coda 
di un’anguilla; un grosso pesce simile al precedente, ma disposto a testa in

Fig. I.

alto, è raggruppato con un remo. Segue un grosso j^almipcde, che avanza ad 
ali spiegate reggendo un pesce nel becco, indi un terzo pesce raggruppato 
con un àncora dal cui anello pendono i due capi di una fune. Seguiva forse una 
bassa tavola di cui non resta che un jjiede e parte del piano. Al di sopra di 
questi motivi si ripetono ad eguali distanze delle piccole borchie circolari 
e il bordo è sottolineato da due file di perline a bassissimo rilievo.

Il motivo decorativo trova riscontro nella scelta dei suoi clementi in 
una coppa d argento trovata in una tomba di Lovcre sul lago d’Iseo, deco- 
lata di pesci c stiumenti della pesca e dalla figurii di un pescatore nudo e 
calvo con la canna tra le mani. Nella tomba insieme al prezioso oggetto furono 
rinvenute monete di Antonino Pio c delle due Faustine, e (piindi essa si può 
datare agli anni tra il 171 e il 175 d. Cr.: il vaso j^eraltiaj può essere anche 
anteriore di qualche tempo all’epoca di costruzione della tomba, possiamo 
così datarlo alla metà del li secolo d. Cr. ‘'b Ilo citato in particolare questa 
coppa, sebbene i motivi decorativi tratti dalla jiesca siano piuttosto comuni

(1) Cfr. G. Pa'IKONI in " Not. .Scavi», 1908, pp. 4-y.
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sia in vasi metallici di epoca anteriore e posteriore sia nella terra sigillata, 
perchè mi sembra che taluni aggruppamenti abbiano maggiori punti di con­
tatto con la decorazione del frammento di vassoio ostiense. Lo stile della 
decorazione e l’evidente imitazione da prototipi metallici richiama molto i 
vasi di Lezoux datati probabilmente tra il l e il II secolo d. Cr. V'icinissimi 
al pezzo ostiense sono dei vassoi frammentari rinvenuti a Roma all’Istituto 
del Restauro, nei pressi àeWtsdomus aurea, insieme ad una moneta di Vespa­
siano ed a frammenti di intonaco dipinto. Debbo alla cortesia del dottor 
Cagiano il permesso di accennare a questi rinvenimenti e le notizie ad essi 
riferentisi. I frammenti rinvenuti si riferiscono almeno a due vassoi, uno 
dei quali è stato quasi integralmente ricomposto: sono rettangolari con bordo 
piatto come il nostro ed hanno bellissimi manici semicircolari con bordo 
smerlato, decorati con gusto finissimo di rilievi come in tutto il bordo, ove si 
allineano figurette di eroti, animali, alberelli, paesaggi, maschere dionisiache. 
Il centro di uno dei vassoi aveva la rappresentazione di Orfeo tra le fiere. 
Si tratta di lavori finissimi e di gran gusto (sicuramente databili agli inizi o al 
massimo alla metà del II secolo d. Cr.), che si ispirano a prototipi metallici e 
potrebbero addirittura essere stati formati su di essi <3>.

2° Inventario n. 4670. Frammento dipiatto circolare, pochissimo pro­
fondo, con bordo piatto sporgente (larghezza cm. 2,8 e piccolo listello di base. 
Argilla rosso—arancione. Il bordo è adorno di rilie\i applicati, un grosso pesce 
alternato ad una rosetta stilizzata con bottone centrale e duplice ordine di 
petali. I pesci erano alternativamente disposti di coda o di testa a due a due
verso la rosetta b’(fig. 2). , . . ••11

30 Inventario n. 4671. Piccolo frammento di piatto di forma simile al
precedente solo il bordo ha esternamente un piccolo dente pendente. Larghezza 
cm 0 Argilla rosso-arancione. Decorazione in rilievo applicata: resta un 
delfiim molto stilizzato con lunga coda ondulata, muso aguzzo e grande

rn DÉCIIFIFTTE ì'ases Ct'raiUKjucs onii's de la Caule Romanie, II, 1004, pp 316-321.
tp intPtrro p coiibPr\:ito ni .Musco Bntnnnico. si tr.ittn d: un vns- 

Uii esemplare mir.iK . piatto e m.miu semieircolan adorni di scenette di lotte

'W^.p.Oysg,

11 M 108, ta\. manico è quello che \ediaino anche ncirpsemplare del Museo Bri-
(2) Questo ^ metallici, citeu'i tiagli .iltii un manico d'aigento del Lou\re

tannico, ed e tar.i^ nascita di Wiiere, dat.ito .ri II secolo d Cr. Con
(iiiv 2065) (OH a r.issoio ostiense dorerà .irete manici di questo tipo.
ogni vensimigh.in/.i questi r.issoi di hntssim.i decoiazione et.uio aiulie Iram-

(3) Insiiiiu . dello stesso tipo, m.i i oli ornati mino i.ittìii.iti Boidi di piatti
menti di .illio rasi detti m cois.i sep.ir.iti d,i .ilberelli, fondi di pi,itti con fram-
lotoiidi con , deeoi.iliri .11.ibi si .iti, indici di un.i ]Hodii7ione contemporanea
menti di fign" '* ij modo di mfeiioie lirillo aitistico
o leggeinieiite '"'j dell.i teii.uott.i i ome qnill.i dii frammenti seguenti '3 (d ri-

(4) Q''('‘'*-a ‘‘ t.irol.i o gl.nuli r.issoi m.iimoiei ih 1 111 ir seiolo d Cr. Bei un
loid.r quell.I ‘hi pi. svvpin in “ loiiiii Rmii ‘slnd >, l‘i2s, pp s(> sgg , i he complel.i
c. ni oc lo studio et. -
qmlio dii "

s,s,riu N in “ loiiiii 
„ Kc r Bibl uno

! lenam /a.'’. '
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pinna sul capo (fig. 2). La stilizzazione è molto simile a quella che appare 
in vasi di terra sigillata ‘'h

40 Inventario n. 4672. Frammento di coppa circolare profonda con 
ampio bordo piatto con dente pendente aH’esterno (larghezza cm. 3; spes­
sore o,5\ Argilla rosso-arancione. Decorazione applicata: leone in corsa 
verso destra. Il corpo piuttosto tozzo termina con la gran testa dalla folta 
criniera ricciuta e dalle fauci spalancate; le zampe posteriori sono unite tra 
loro e così pure le anteriori, la coda pende in basso (fig. 2). È un tipo diffu­
sissimo già nella terra sigillata del I secolo d.Cr. ma che si conserva nella 
ceramica decorata del IV secolo 'Ih

5° Inventario n. 4673. Frammento di vaso analogo al precedente
(larghezza del bordo cm. 3; 
spessore cm. 0,9); argilla rosso­
arancione. Il bordo ha il dente 
esterno meno accentuato; della 
decorazione resta la parte ante­
riore di un leone a destra di 
stile ]3Ìù rozzo e sommario di 
quello del pezzo n. 4. Inoltre 
sembrerebbe che qui la belva 
fosse accosciata c stesse divo­
rando qualcosa che tiene tra le 
zampe.

6° Inventario n. 4674. 
Frammento di vaso simile ai 
nn. 4-5 per forma e tipo di de­
corazione. Bordo largo cm. 3,3, 

spesso!e cm 0,6; argilla rosso—arancione. Della dccoi'azione api^licala resta un 
leopardo o panteia in corsa :i destra; le macchie del j:ielame sono indicate da 
ceichiotti in iilic\o, le z;impe anteriori sono unite nel ijalzo come le posteriori, 
la coda è dritta all’indietro (lìg. 2) <-t>.

7" In\cntario n. 4675. l'rammento ili grande piatto circolare ]u'uttosto 
profondo, con piede formato da hsti'llo e con iimjilissimo bordo jiiatto, leg- 
gei mente inclinati.) verso 1 interno r a forma poligon.aleLargiiezza mas­
sima del boi do cm. 6, 1; sjoessore em. 0,55; argilla 1 osso-.arancione. In corri­
spondenza all angolo fornicalo dal bordo è apjilicalo un cinghiale in corsa 
\erso destra: con criniera di setole, pelame intlicato con Irafterclli in rilievo,

(1) IJLI IIM I'J'1 K, op cit , II, p]j 1S0-151.
(2) < li. iJj'.i UH l'Ti 1 , (ij) (Il , 1, p III, c,j^r spi ( i.ilnu iil( n 7f](i
D) fli I w/Mi)//</ lutili (1,1 I'.l(s()( il.i S.ipiiiiiu 111 " Koin Miil II, i'i.|o, t.i\v IO i’.
^4) .Molto simile ima p.inu i.i m im fi.immi iiln ili jii ilio i in ni,ne muemitn 111 Ivailln 

/•!/(’(////())) 71))// Sleirliii^ Il p 112, I11.1 122
(5) tu pilo IKnnlare p( 1 l,i lnim,L il \,issiiin ,np( lilen ili Mil(ll,ilil (\\'\1 TI Ks, S,i/,->,v 

plute m Ji. .1/, K|2I, l,L\. XIV, Il S7, p 23), il ipi,il( pilo ll,i linldn (pi,idi,Un, mi lille 
(pielln (1(1 Iinslin, 1 s-,( iidn r,iiipnln ( nlis( 1 \ ,iln nlliisn, dn\e\.1 (sseli .1 pm l.Ul
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Fig 2.
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zanne aguzze sporgenti dal grifo e orecchie curiosamente applicate ambedue 
sullo stesso lato della testa (fig. 3). Anche questa figura decorativa è assai 
comune nel repertorio della terra sigillata gallica e compare, sia pure con 
varianti di posa, nel missorinm fittile da Efeso a Berlino

8° Inventario n. 4676. Frammento di forma e decorazione analoga al 
n. 7. Della decorazione resta la parte anteriore del cinghiale che è eviden­
temente dallo stesso stampo. È improbabile che si tratti di un frammento 
dello stesso piatto.

9° Inventario n. 4677. Frammento di profondo piatto circolare con bordo 
poligonale di forma analoga ai nn. 7-8. Ampiezza massima del bordo cm. 6,4, 
spessore 0,5; argilla rosso-arancione. Decorazione applicata in corrispondenza

Fig. 3

dcirangolo del bordo: si tratta di un arbusto con tre rami maggiori da cui si 
partono disposti a spina, numerosi rametti con brevi fogliohne, pure disposte 
Vspina-’al sommo posa un uccello, forse una colomba, fortemente stilizzata 
(tìg^ 3)' decorazione richiama quello delle lucerne cristiane del

IV secolo in argilla rossa '3>.
iqo Inventario n. 467S; Frammento di bordo di piatto di forma e 
. , siniile al n. 9. Lo schema dcirarbusto su cui poggia la colomba

*^ ^*^*^* " -ato solo per metili è simile ma non identico al precedente.
(consci \a^ 4679. Fondo di piatto circolare leggermente concavo,

)i-de- •irgilli't arancione; spessore cm. 0,4. Resta una parte della
senza nlievo applicata: la parte inferiore di una figura \ irile stante di-

, (_-fl. UrcIMiLLTIIi, op. Clt , II, p 1:17 sg.
! I, Rolli iMitt I’, ")40, t.i\ IO.
" \VU> “P ** (iloiri"’ti.Uto') sogn.il.i uii.i t'I.isso (Il l.unp.ulc .lUiiIniito .ill.i

I - Mii'io ili •l'gill''- ‘'Ululi’ il ipu'lla ili'lla ' t.iula (.oi.iiuic.i .V" di (.ui M oociip.i 
piicii.iliM I I ^ ^ ^i,,,i|i si'.ni di IKti.i si soli liiuoiuito \.irio a'iitin.u.i di lamp.ulo, spci,i.dmciite 
nel suo ili I I,.,(^11111 di qiic‘st.1 uigill.i losso .il.iiKloiio dui,1 o comp.itt.i, .1 form.i piriforme 
coll simboli I ^ (Iccoi.izioiie impiess.i o m nlievo. Non duci che aiulie nel c.iso delle 
coll iii.iii'i'u ,111,1 iinpoit.izione d.dl.i C'iieii.uc.i o d.iH'Egitti', m.i che piuttosto
ostiensi po’’ ^ I i],|„Ielle loc.di (.1 Osti.i o .1 Roin.il, in cui |)ure si pioducec a questo par
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nanzi ad un cavallo di cui e conservata la parte posteriore: l’uomo ha le gambe 
coperte di brache aderenti chiuse da una serie di bottoncini sul davanti della 
gamba, sopra una corta tunica con bordo ondulato e segnata da qualche piega 
fermata da una cintura con borchie (fig. 4). L’avambraccio destro conservato 
e coperto di una manica di tessuto a superficie scabra che potrebbe anche essere 
una cotta di maglia di acciaio. Dietro alla jDersona pende un mantello artifi­
ciosamente piegato e con iDordo cordonato. Nella mano l’uomo stringe una 
lancia (?) di cui si vede l’estremità terminante sul fianco del cavallo; di questo 
ultimo restano le zampe posteriori e la lunghissima coda. Quanto rimane 
di questa figura richiama immediatamente il cavaliere, simile per posa e abbi­
gliamento, rappresentato nel ììiissoriinn fittile di Madrid, proveniente da

Fi" 4.

Sagunto il quale faceva parte di una scena di voialia. Le due figure sono 
simmetriche: infatti l’una è volta a destra, l’altra a sinistra. La presenza sotto 
ai piedi del cavallo del nostiaj frammento di un’altra figura imprecisabile 
rende plausibile che anche il piatto ostiense avesse una scena ili vcnatio come 
quello madrileno, e non è anzi improbalfile che si tratti anche in questo caso 
di un iiiissomiJi!, che si daterebbe co.sì, come quelli studiati dal Fiibrmann 
all’età della Tetrarchia.

12° Inventario qtjSo. l’iccolo frammento, verso il bordo, di piatto cir­
colare (forse un ììiissoniiiiiy, argilla rosso-arancione; sjjessore massimo cm. 0,9. 
à^i è applicata una figur.'i lemminih' con elmo crestato e lancia vestita di 
lunga tunica. È stanti*, frontale, ma col cajio \’olto a sinistra. Lo stampo 
doveva essere molto usato dato che molli ])articolari sono confusi e cancel­
lati. La tunica è cinta sotto i seni ed ha un |•ilnbocco che giunge sino ai 
fianchi, è solcata d:i jjii-ghe con Jitrlus con\cnzionale e decorativo nulicate 
da striature (fig. 3).

(1) Cfr. FiiliR.MA.N.N, Stiiiìii'ii zn ilcn Cumu/dri/i/i/yc/n’i! Vt-ridiunUcii />('>!/ci)ì(ileni, * |]. 
Td/ienw Missoriu uns tlyr Zfit ih'r l\'tniicìii<: in " Kiiin. Mni. n, u)40, P- W. tav. 12.
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Si tratta forse di una Atena o di una Roma. Lo stile della figura, per tipo 
di abbigliamento e per trattazione del panneggio piatto e stilizzato, è quello 
appunto delle figure classicheggianti del IV secolo.

13° Inventario n. 4681. Frammento di fondo di piatto o di coppa con 
listello fungente da piede. L’ argilla è di tinta leggermente differente da 
quella degli altri frammenti. Della decorazione resta un grosso pesce a 
contorni incisi e squame indicate da puntini, che occupava il fondo del reci­
piente (fig. 4).

Al catalogo dei pezzi ostiensi posso aggiungere quello dei pezzi analoghi 
conservati nell’Antiquarium Comunale, segnalatimi con la consueta cortesia 
dal dott. Pietrangeli, e la notizia di due frammenti provenienti dagli antichi 
scavi della Basilica Emilia nel Foro Romano, che il dottor Carettoni, che si 
occupa attualmente del monumento, mi consente con gran gentilezza di 
ricordare.

Dalla Basilica Emilia provengono: d) frammentino del fondo di un piatto 
o di una coppa con applicata una figura virile oggi acefala, stante a destra, 
vestita di una corta tunica con lungo rimbocco, cinta sotto il petto, e di un 
mantelletto svolazzante, con alti calzari ai piedi e braccio destro proteso.

b') Frammento di coppa a parete dritta presentante all’esterno il 
resto di una piccola lesena scanalata con base.

All’Antiquarium del Comune sono conservati 12 frammenti, alcuni dei 
quali provengono da uno scavo fortuito sulla via Latina:

1° Frammento di fondo di coppa o piatto con rilievo applicato rap­
presentante un amorino nudo curvo a sinistra in atto di raccogliere l’uva 
da una vite a spalliera: tra l’amorino e la vite è appoggiato a terra un cestello 
colmo di grappoli. Il rilievo piatto, schematico, molto stilizzato ricorda ana­
loghe scene in avori e in lucerne cristiane.

2° Frammento di fondo di coppa o piatto con applicato un leone 
marino^^con lunga coda, volto a sinistra. La testa staccatasi è perduta. Rilievo 

piatto e sommario.
30 Frammento di fondo di piatto con applicata una figura virile 

nuda di cui restano il torso, con muscolatura minutamente espressa, par- 
"■'^'imente coperto da una clamide fermata da una fibula rotonda sulla spalla 
T^tra^parte del braccio destro proteso e le gambe sino al ginocchio. La

''^sinistra che stringeva qualcosa, è appoggiata sul ventre.
,0 Frammento di coppa profonda a bordo piatto sporgente (analoga a 

Il dei frammenti ostiensi nn. 4-6) con applicato un leone in corsa a destra. 
i;o Frammento di bordo piatto, forse di coppa simile alla precedente, 
r to un animale (cane ?) in corsa a sinistra con la testa volta indietro, 

con frammento di bordo di piatto con applicato un pesce

di cui latino di bordo di piatto con pantera (conservata solo la
^iteriore) in corsa a destra.

parte
teriore) m coi sci .1 ...........
p'-cilo frammento di fondo di piatto con decorazione a rilievo:

m i imiuadratura rettangolare, di cui resta un angolo, insieme 
lo creila aveva una
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alla rappresentazione di un tavolo rotondo sorretto da piedi a testa e zampa 
leonina.

90 Frammento di vassoio con basso listello di base sotto il fondo e 
bordo piatto sporgente decorato di scene di caccia e lotta di fiere separate 
da schematici alberelli c da rocce: resta una lotta tra un felino e un animale 
a lunghe corna e la figura di un uomo in corta tunica, che, sbucando da dietro 
una roccia, corre verso il gruppo.

Aderente al bordo resta un frammento di manico anch’esso piatto che 
doveva avere la forma di quelli dei vassoi dell’Istituto del Restauro. Su esso 
resta la traccia di un animale a rilievo, forse un pistrice. Il rilievo è piuttosto 
fiacco e confuso. Per forma, tipo e stile della decorazione sembra collegarsi 
a tipi più antichi degli altri frammenti, in particolare al frammento n. i 
ostiense e ai vassoi dell’Istituto del Restauro.

10° Frammento di vassoio di tipo analogo al precedente sul cui bordo 
resta un cinghiale.

11° Piccolo frammento di un manico (?;: si tratta di una breve striscia 
piatta il CUI margine esterno presenta due denti triangolari sporgenti, mentre 
la zona tra essi è leggermente curva. Vi è applicata una barchetta su cui 
erano due eroti

12° Frammento di un piccolo vassoio rettangolare con piccolo bordo 
piatto e liscio e manico con bordo sagomato adorno di racemi in rilievo e 
con al centro un pesce molto semplicemente espresso. Questo frammento 
per 1 argilla più chiara e jDcr la superficie molto rovinata si accosta al fram­
mento ostiense n. 13 discostandosi dagli altri sin qui ricordati.

I frammenti catalogati rinvenuti a Ostia e in Roma sono legati indi­
scutibilmente tra loro dalla qualità e dalla tinta dell’argilla (si può fare 
una riserva per il frammento ostiense n. 13 e per quello n. 12 delI’Anli- 
quariLim, che potrebbero essere di una fabliricazionc più scadente) e presen­
tano v'arieta di forme tettoniche e di soggetti dccoi alivi, mentre la tecnica 
della decorazione applicata è in quasi tutti costante (ad cecezione ch'I n. i 
ostiense, 8, 9, io, 12 dell’Antiquariuin Comunale, b della liasilica Emilia 1. 
La datazione, per la maggior parte dei pezzi, sia per lo stde sia pei la disposi­
zione della decorazione, è indulibiainenLe il IV^' setolo, come hanno sl<ilnlito 
senza possibilità di dubbi gli studiosi (die si sono ocuijjati di questo tipo di 
terracotta*'*, o almeno, come nota il Waage a jiroposito dei fi.immenti di 
"ceramica A» rinvenuti negli scavi dell’Agorà di Atene <->, essi, secondo le 
risultanze dei suoi scavi, non sono m uso prima della metà del Ut secolo tl Cr.

D altro canto almeno uno dt 1 frammenli ostiensi e uno tlell’AnIKjua- 
riLim comunale, come dmioslia il confronto ton 1 jji zzi dell’Istituto dii 
Restauro, mi sembrano essere sicuraiiu nte ant'Mioii .i questa datazione.

(\) PiJl la biljliogratia siilt aigoim Ilio Iini indù il già ( it.itu ,\| tu olo (ti I VVai 1 
(2) WVAi.l, Thè n)iiia)ì tun! byzaiUuie pothìy {oj Uu Aironi, .It/n ns) in " 111 siun la n 
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potremmo quindi suggerire che se il fiorire e l’ampia diffusione della cosi 
detta « ceramica tarda A » è della fine del III e degli inizi del IV secolo, 
l’inizio della produzione può essere riportato ad età più antica.

Sappiamo ancora poco, del resto, della cronologia e dei tipi di ceramica, 
che sostituirono nell’uso comune la produzione aretina: di recente il Lambo- 
glia, in base ai suoi scavi di Ventimiglia, ha tracciato una storia a grandi 
linee di quella che egli chiama « terra sigillata chiara » *'*, che avrebbe sosti­
tuito in Italia la produzione di tipo aretino dalla fine del I secolo d. Cr. al 
V secolo.

Questa produzione, che deriva alcune forme dalle aretine e che ad ogni 
modo ad esse può, in certo senso, ricollegarsi, presenta varie fasi evolutive e 
nel più tardo periodo si avvicina per tipi decorativi (motivi geometrici stampi­
gliati) a quella ceramica tarda che gli studiosi inglesi chiamano « late B vvare ».

Potremmo pensare che il tipo della « late A vvare » di cui ci occupiamo 
rappresenti una produzione più raffinata, la cui precipua caratteristica è 
costituita dall’imitazione di vasi metallici sia nelle forme sia nella decora­
zione a rilievo, il cui sorgere potè essere di poco posteriore a quello della 
« sigillata chiara ». I prodotti più antichi sarebbero rappresentati dai vassoi 
rettangolari a bordo decorato e con manici semicircolari (n. i ostiense, 9 Anti- 
quarium e vassoi dell’Istituto del Restauro), che si ricollegano ancora a 
schemi decorativ'i e forme della ceramica di Lezoux, mentre i piu tardi sareb­
bero le forme circolari con ampio bordo poligonale e i v assoi rettangolari 
senza manici, con bordo e fondo decorati a rilievo come quelli egiziani i, 
e i piatti rotondi con rilievi sul bordo e sul fondo.

L’imitazione di prototipi metallici è indubbia, come è stato notato da 
tutti gli studiosi che se ne sono occupati, e abbiamo accennato, specie per 
gli esemplari più tardi con pesci, scene di caccia o animali isolati, medaglioni 
o figure sui bordi, come essi trovino riscontro anche in quei piani di tavolo 
o vassoi marmorei circolari a bordo decorato, databili tra il III e il IV secolo 
d Cr. a cui si sono supposti con grande verisimiglianza modelli metallici '-t*.

(I) N. L\MB0GLI\, Teiia sigillata cimila in « Riv. Inganna ccl Intemelia», X'II,

194'. PP ^7 vassoio rettangolare con manici seniicircolaii c assai diftiisa anche
M-i Ulteriore al II secolo’ m terracotta la traiamo a Pompei; ed è presente anche nella 

‘ . .retini come dunostiano, tra l’altro, due graziosi piccoli lassoi proieiuenti dagli 
^‘'‘'rdél Palatin’o segnalatimi dal prof Romanelli (lìg 5) Anche nel tesoro di Hildesheim, 

4 f m1 f *;fColo sono presenti elei v.iSbOi rettnngolan
Altri eseniplari di questo tipo di iassoi sono consenat. alPAltesMuseum di Berlino
' er forma e tecnica decoratila a quelli pubblicati dal Wace: uno specialmente 

f sono bimi 1 pc incoimela la scena hgurata del tondo, lo stesso motno a medaglie,
ripete m una as hgurate iicollegantisi al mito di Achille, thè appare anche nel
meiitie su nadoperato dai Cosinati neirambone di .S Mana in .Vracoeli i,Su vur
,.issoio Capitai , p 45, n 'ai. 9, BNvni.R, op cit , ta\ 1)
foNI'S, et/ ^ ,1,1 i\.i/ione del motm decoratili unno al più lolte citato

(4) lei .1 > ' ^ ^,,,1,,,,, II,. (Ine I ramini nti di t|uesti monumenti sono stati rinieniiti
ai ticolo ih o _ I tieuii di .Vpostoh sotto un colonnato, l'altro con
.,d Ostia tini. Il VII' '
,1. limi sul bordo
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La coincidenza dei motivi decorativi tra vasellame metallico e fittile e 
grandi vassoi marmorei è indiscutibile e dimostra quegli intensi scambi tra 
le varie arti e artigianati documentati sin dalle età più antiche. È da notare 
che taluni motivi si mantengono tipologicamente quasi immutati attraverso 
lunghi periodi (ho accennato via via come taluni di quelli che compaiono 
nei frammenti di ceramica ostiense trovino riscontro anche in vasi aretini 
e sud—gallici), sicché in taluni casi solo lo stile in cui il motivo è elaborato 
può fornire un criterio per la datazione del pezzo e purtroppo, trattandosi 
spesso di prodotti non troppo fini di un umile artigianato, anche questo cri­
terio può indurre in errore.

Lincei - Rendiconti morali - 1951 - Ser. Vili, voi. VI, fase. 3-4

F'ig'- 5-

Anche per i vassoi marmorei, come per la ceramica di cui ci occupiamo, 
è stato proposto un centro di produziijue egiziano e intluljbi;imcnte molti 
di questi prodotti provengono daUMégillo e sono diffusi in Asia e in Grecia: 
d’altra parte, sebbene taluni elemcnli possano far inclinare \erso tale ipotesi, 
la scarsa conoscenza che si ha ili iiuesto materiale rinvenuto su suolo italico 
o nel resto d’Europa, non consente di trarre conclusioni definitive.

Ad Ostia per esempio, suno conservati vari pezzi di « ceramica tarda 
A )> e di piatti marmorei e a R(jma pure, jxa' quel che mi risulta, dalle mii* 
limitate ricerche, non sono infrequenti ritrovamenti di c[uesto genere. Si 
può obiettare che ail Ostia e a Roma questi oggetti jioti'vano facilmente 
giungere per importazione. Ma prima di trarre conclusioni bisognerebbe 
conoscere tutto quanti.) è stato trovato nel l'esto d’Italia e il’Eurojui. 
Inoltre mi pare di un certo rilievo che ad Ostia e a Roma siano stali 
rinvenuti dei pezzi che debljono considerarsi come i ]iiìi aniielii della serie 
mentre in Egitto e altiajve tulio il materiale riiu'cnuto è dii 111-IV secolo. 
Eorse, come j)er la ceramica ai-elina o similare, ilol)bianio iieiisai'e che \-\ 
fossero varie fabbriche in diverse località, clw sopjH'rivano alle richieste del
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mercato. Ad ogni modo è indiscutibile che fiorentissime, se non uniche, doves­
sero essere quelle egiziane in cui il nuovo tipo di ceramica fu prodotto in 
gran copia.

Io spero che nuove ricerche in questo campo possano col tempo contri­
buire a chiarire l’interessante problema di questa produzione che ebbe, specie 
nei tardi secoli dell’impero, una sì vasta diffusione e che, per i suoi adden­
tellati con la toreutica e con l’incisione in avorio, può aiutare a risolvere 
altri problemi in altri campi.

Per ora, come ho accennato, io penso che gli esemplari romani e ostiensi, 
sebbene meno numerosi, e meno integri di quelli rinvenuti altrove, abbiano 
dato un contributo allo studio del problema lumeggiando la possibilità di 
un inizio di questa produzione di almeno un secolo anteriore a quanto sino 
ad oggi si era creduto.

Inoltre questo spostamento di data può portare a rivedere, come accen­
navo, le conclusioni riguardo al centro primo di produzione del prodotto.

{Licenziato dall'autore per la stanipa il 24 maggio 195^\-

Konin,
Polt. U. ilcU'Afc.ulcmia Nazionale Jcl Lincei.


